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Il 17 marzo 1861 venne proclamato il regno d’Italia. Un giovane intellettuale, Massimo D’Azeglio disse “Abbiamo fatto l’Italia, ora facciamo gli italiani”; un intento difficile da attuare considerando i numerosi problemi che caratterizzavano l’Italia in quel periodo. Tra le tante difficoltà emergeva l’analfabetismo che rappresentava circa il 94% della popolazione. Gli impegni del Governo di garantire, ad esempio, a tutti un minimo di istruzione non furono attuati, e il divario tra Nord e Sud  era sempre più evidente. Godevano di questo diritto soltanto il 6% della popolazione del Nord poiché il Sud non era molto considerato. Proprio in questa diversità nasce il brigantaggio, termine latino che significa “guerra combattuta”. Con la dominazione austriaca del nord si iniziarono a creare scuole, per cui la popolazione settentrionale era più acculturata, mentre quella meridionale era abbandonata a se stessa. In base ad una legge costituzionale i giovani con una età compresa tra i 21 e i 26 anni, erano obbligati a svolgere il servizio militare, ciò significava privare le famiglie della forza lavoro. L’agricoltura costituiva l’attività principale di quel tempo, che permetteva la sopravvivenza. Il brigantaggio, presente anche nei Balcani, in California, in Germania e in Spagna, nasce al tempo della Repubblica Romana. Nel periodo del brigantaggio ebbero un peso importante anche le donne; infatti, persino una calabrese di Pedace sostituì il marito Pietro Monaco, per continuare la lotta contro gli ufficiali.
Il fenomeno della “brigata” che fece seguito all’unificazione d’Italia fu un movimento misto di ribellione politica delle campagne, che si sviluppò nel meridione. Le bande dei briganti si allargarono rapidamente per creare movimenti insurrezionali. I contadini del tempo non avevano alternativa, erano costretti a partecipare al brigantaggio o dovevano emigrare. Infatti, i critici del tempo dicevano “o emigrante o brigante”. Ma essere brigante significava avere un crudele destino. Essi avevano una formula di giuramento e dei comandamenti, i più importanti erano: cercare di colpire gli ufficiali e i graduati; esponi la vita per salvare quella di un compagno; uccidilo se ferito e non  lasciarlo in mano ai nemici; nei combattimenti corpo a corpo si doveva infilare la spada e girarla per provocare più dolore. I briganti credevano nella libertà, nella fratellanza e nel riscatto e sostenevano che era meglio morire in piedi che in ginocchio. 

A San Marco anche un signore fu coinvolto nel fenomeno del brigantaggio: il Barone Campagna per proteggere le proprie terre si avvalse dell’aiuto dei briganti. Ad arrestarlo fu Pietro Fumel, che rimase  "famoso" anche per aver distrutto altre bande calabresi. Il nuovo Stato italiano costrinse il Barone Campagna a 10 anni di lavori forzati. Fumel , inoltre, aveva sconfitto alcune bande, anche nel Salernitano. In seguito venne mandato in Calabria come Ispettore della Guardia nazionale mobile. Fumel adottò i metodi della tortura e del terrore per reprimere in modo definitivo il brigantaggio. Agiva senza tenere conto di alcuna garanzia legale, fucilava i briganti e le esecuzioni più crudeli le faceva in pubblica piazza e lungo le strade. Diceva : “Chi dà ricovero e sussistenza ai briganti, sarà immediatamente fucilato" . Le sue ferocissime punizioni sradicarono facilmente il primo brigantaggio.  Per sopprimere definitivamente questo fenomeno lo Stato emanò  nuove leggi, come la legge “Pica” del 15/08/1863 il cui obiettivo era quello di estirpare il cancro del brigantaggio in Italia. Praticamente l'autorità militare assumeva il governo delle province meridionali. La repressione diventava, a questo punto, ancora più crudele e feroce. La legge “Pica” rimase in vigore fino al 31 dicembre 1865. Fu presentata come "mezzo eccezionale e temporaneo di difesa" e, dall'opposizione parlamentare di sinistra valutata e combattuta come una violazione dello Statuto del Regno poiché il cittadino "veniva distolto dai suoi giudici naturali" per essere sottoposto alla giurisdizione dei tribunali militari e alle procedure del codice penale militare. La legge passò comunque a larga maggioranza. La ribellione doveva essere stroncata "col ferro e col fuoco!". Per effetto della legge “Pica”, il 31 dicembre 1865, furono 12.000 gli arrestati e deportati, 2.218 i condannati. Nel solo 1865 le condanne a morte furono 55, ai lavori forzati a vita 83, alla reclusione ordinaria 306. Le carceri erano piene, fitte, zeppe fino all'inverosimile. 
